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i recente, ho avuto la possibilità di recar-
mi a Venezia e di fare una visita alla splen-
dida basilica palladiana di San Giorgio

Maggiore. Sono rimasto veramente colpito dal-
la piccola comunità monastica benedettina che,
al cuore della frenesia del mondo veneziano,
bombardato da un turismo senza eguali, si è ri-
tagliata uno spazio di contemplazione e di pre-
ghiera. Nel pieno del caos e del bombardamen-
to mediatico, è possibile vivere in un’oasi di si-
lenzio. Davvero uno splendido segno per i nostri
tempi! 
Con grande gentilezza sono stato accompagna-
to negli immensi spazi del monastero, di una bel-
lezza straordinaria. Ci troviamo nelle architettu-
re progettate dal Palladio. Da tempo avevo volu-
to visitare il refettorio. Una volta entrato, sono ri-
masto tuttavia deluso. L’architetto veneto si ispi-
ra qui alle antiche terme romane, secondo un

percorso che si conclude con una grande aula,
che presenta uno sfondamento ideale della pa-
rete, dove Paolo Veronese colloca il magnifico
banchetto delle Nozze di Cana, oggi purtroppo
al Louvre e qui sostituito da una copia digitale.
Quello che tuttavia colpisce è l’intervento del pa-
vimento ad opera dell’architetto Michele de Luc-
chi che lascia molto perplessi. Il rigore della spa-
zialità palladiana risulta ferita, violata. Uno de-
gli spazi più riusciti del Palladio appare compro-
messo. Non è caso, infatti, se Palladio utilizza per
i piani di calpestio degli spazi interni delle sue vil-
le o palazzi pietra o laterizio, secondo una visio-
ne che si fonda sull’antico. Non solo. I piani so-
no uniformi, in quanto la spazialità deve essere
il più possibile “pura”, “rigorosa”, con tutte le li-
nee che definiscono lo spazio immediatamente
riconducibili a un disegno di nobile semplicità.
L’assito di De Lucchi è invece in legno ed è ca-
ratterizzato da numerose direttrici scure, crean-
do una invadente rete prospettica che ricorda ol-
tretutto una spazialità quattrocentesca. La visio-

ne dell’insieme risulta compromessa. Inoltre, l’al-
to spessore del nuovo assito innalza la quota o-
riginaria (addirittura c’è stata la necessità di crea-
re un nuovo gradino in legno per entrare nella
sala), alterando così le proporzioni dello spazio
che nel Palladio sono sempre calcolate secondo
un preciso rigore. Sono uscito davvero amareg-
giato per questo spazio violato. Il capolavoro pal-
ladiano ha perduto la sua purezza, la sua leggi-
bilità. 
Ho poi visitato la Basilica di San Giorgio. È inuti-
le soffermarsi sulla bellezza dello spazio, tra i più
belli dell’architettura del Rinascimento italiano.
Quello che tuttavia mi ha tuttavia colpito di nuo-
vo, è stato l’intervento di un’opera, ideata dal-
l’architetto e designer inglese John Pawson, vin-
citore nel 2008 del Premio Internazionale Frate
Sole per l’Architettura Sacra, per la realizzazione
del monastero cistercense di Nostra Signora di
Novy Dvur (Boemia). Dal titolo Perspectives, l’in-
stallazione è costituita da una grande lente, un
cristallo di 40 centimetri, montata su una super-

ficie riflettente di oltre un metro di diametro. E-
sposta per la prima volta nel 2011 in Saint Paul’s
Cathedral a Londra, è stata portata a Venezia, gra-
zie a un progetto della Fondazione Swarovski,
come evento collaterale della Biennale. La lente
poggia su una struttura di acciaio che richiama
la forma di un fonte battesimale. Collocata sotto
la cupola centrale, quasi la duplicasse, si inseri-
sce perfettamente nello spazio, dialogando con
l’architettura palladiana. Splendido è l’effetto che
ne risulta. La lente riflette infatti i dettagli di tut-
to l’edificio, sia quelli architettonici sia quelli pit-
torici, come gli splendidi dipinti di Sebastiano
Ricci o di Jacopo Tintoretto. Una vera contem-
plazione visiva. Un modo inedito e straordinario
di “interpretare” lo spazio. 
Come davvero è insolito lo scempio compiuto
davanti alla Basilica. Sul sagrato della Chiesa è
stata infatti collocata l’enorme installazione, u-
na sorta di bambola gonfiabile, Alison Lapper
Pregnant dell’artista inglese Marc Quinn, uno dei
più noti esponenti della generazione degli Young

British Artists. Si tratta di una donna focomelica,
nuda, collocata su un alto piedistallo, con le gam-
be appena sviluppate aperte, priva di braccia.
Sento un profondo disagio. Sembra un’opera col-
locata al di fuori di ogni logica spaziale, posta in
quello spazio per creare l’ennesimo e inutile ca-
so scandalistico. In breve, è solo un’opera di pes-
simo gusto, collocata in un posto “sbagliato”. Cer-
to, si dice che la statua vuole esaltare il trionfo del-
la vita, mostrando l’artista inglese nata senza
braccia, nel pieno della gravidanza. Tuttavia, se
da un lato si può comprendere il messaggio che
vorrebbe esaltare un «modello eroico femmini-
le» dall’altro risulta “pornografico” per il modo
con il quale vengono esibite le deformità della
donna, in modo così aperto, sfacciato, crudele.
Non credo sia stato davvero fatto un grande o-
maggio all’artista. Nella vera arte c’è sempre pu-
dore, discrezione. L’arte è poesia che suggerisce,
evoca. Il resto, è fatto solo per fare parlare di se
stessi…
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La cultura cristiana
s’incontra a Piobbico
Si terrà da domani a domenica al
Castello Brancaleoni di Piobbico
(PU), nel cuore dell’appennino
marchigiano, la prima edizione del
“Forum della Cultura cristiana”,
una tre giorni in cui esponenti
dell’associazionismo, della cultura,
del mondo accademico e religioso
dialogheranno su rapporto fra
cultura cristiana e fede,
comunicazione, politica,
economia. Per l’occasione sarà
inoltre istituito un comitato
scientifico che, a partire dalla
prossima edizione, assegnerà il
premio “Forum della Cultura
cristiana”. Tra i relatori, Aldo
Bonaiuto, Raphael Minassian,
Stefano Carmenati, Giuseppe
Laras, Shaykh Abd al-Wahid
Pallavicini, Bruno Mastroianni e
Marco de Benedetto.

Milano, la Bertarelli
mostra i «Lubok»

Rimarrà aperta fino al 16 giugno
2013, nella Sala Studio della Civica
Raccolta delle Stampe “A.
Bertarelli” al Castello Sforzesco di
Milano, la mostra “Il Lubok.
Stampe popolari russe dalla
Raccolta Bertarelli”. La rassegna,
curata da Maria Chiara Pesenti e
Alberto Milano (che è uno dei
massimi conoscitori della stampa
popolare e grande collezionista),
presenta una selezione di trenta
opere, tra le 150 della raccolta
Bertarelli, stampate perlopiù in
cromolitografia, tra fine XIX secolo
e 1913. I «Lubok» ebbero grande
diffusione a tutti i livelli della
società e risultano ancora oggi uno
strumento privilegiato per
accostarsi al fascino della cultura
russa. Stampe in cui l’immagine e
la didascalia si fondono, spesso
interagendo fra loro e con il
contesto a cui fanno riferimento.
Immagini funzionalmente simili a
quelle conosciute in altre nazioni
europee, ma che introducono
elementi esclusivamente russi
legati ad aneddoti, canzoni ed
epopee locali. (M.C.)
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RELIGIONE
E SOCIETÀ

APPUNTAMENTI

BRAMANTE E LEONARDO
◆ Sarà presentato questa sera a
Milano, alle 21 presso la biasilica
di Santa Maria delle Grazie, il
volume “Forestieri a Milano.
Riflessioni su Bramante e
Leonardo alla corte di Ludovico il
Moro”, a cura di Simone Ferrari e
Alberto Cottino (Nomos, pagine
192, euro 49,00). Insieme con gli
autori ne discuteranno Alberto
Artioli, Alessandro Rovetta e
Chiara Gatti. «Il filo conduttore del
volume – precisano i curatori – è
naturalmente il rapporto fra i due
grandi “forestieri” (anche nella
comunanza di approccio
figurativo e di riferimenti stilistici),
protagonisti di una stagione
irripetibile negli ultimi due
decenni del Quattrocento a
Milano, che si può definire la
nascita della “maniera moderna”».

La vita nell’agone

DI ROBERTO MANCINI

el confronto con l’annuncio della
resurrezione si coglie quanto sia raro che sia il
cristianesimo a dare forma alla vita delle

persone [...]. Come è accaduto che il nostro
cristianesimo sovente si sia separato da Cristo? Perché
ha eluso la libertà dei figli di Dio preferendo diverse
forme di schiavitù adattandosi alla cultura del potere?
Proviamo a fare una discesa agli inferi sul piano
propriamente culturale e teologico, individuando le
idee, le teorie, le convinzioni che hanno insediato la
disperazione nel cuore dell’annuncio cristiano.
Scontiamo ancora, secondo un processo che Fernand
Braudel connoterebbe come processo di lunga durata,
la perdita del senso della rivelazione di Gesù come
figlio e soprattutto come fratello nostro, dunque
anche del senso della resurrezione. Direi che il punto
massimo di resistenza della coscienza degli individui e
della Chiesa stessa al messaggio del Vangelo è
rivelazione della fraternità di Cristo rispetto
all’umanità intera. Si è voluta porre la specificità della
fede nell’affermazione che Cristo è Dio, la seconda

persona della Trinità. La sua
condizione di Figlio è stata
immaginata come del tutto
interna alla divinità – e fin qui
niente di male – pensando però
la divinità come identità
ontologicamente separata
dall’umanità. Cristo è nella
forma di vita di Dio. Così una
verità effettiva – che Cristo sia in
Dio – è stata intesa nella
prospettiva sbagliata,
determinata dal presupposto
per cui la forma divina e la
forma umana sono pertinenti a
due tipi di vita separati tra loro.
La religione (con le sue
istituzioni, i suoi riti sacrificali,
la sua morale, la sua teologia, la
sua politica) è precisamente il
ponte stabilito per creare un
collegamento tra queste due
forme di vita. La religione si
fonda sul dualismo. Il
cristianesimo storicamente
costruito in Europa è
inciampato sulla fraternità, ne
ha avuto scandalo. Intanto
perché non ha saputo vedere
Cristo come fratello nostro.
Abbiamo preferito pregare
Cristo piuttosto che fare strada
con lui, metterlo sugli altari

consacrata piuttosto che assumere la sua forma di vita
[...]. Subiamo tuttora gli effetti dello spegnimento della
fede nella resurrezione e, in radice, dell’esperienza di
amore irriducibile da cui essa nasce. Infatti non è la
fede in sé che apre all’amore. Soprattutto non può
farlo una “fede” che sia ridotta allo statuto di un salto
irrazionale della nostra volontà di credere che ci
porterebbe verso una condizione sconosciuta. La fede
non può ridursi a essere l’adesione della persona o di
una comunità a qualcosa di puramente immaginato.
Invece è l’amore vissuto che genera la fede [...]. Dove
s’incarna e diviene reale oggi questo amore? In
persone, comunità e incontri capaci di quella felicità
che è dischiusa nel sincero voler bene a qualcuno e
nella vita sensata condivisa. Da qui deve sprigionarsi
la speranza vissuta, che agisce come una levatrice,
suscitando dal seno della storia possibilità di vita
buona condivisa. Da qui deve sprigionarsi la giustizia,
che non ci fu chiesta (Mt 5, 20) invano: giustizia è lì
dove si agisce e la vita comune viene organizzata
all’altezza della felicità delle persone, quanto meno
eliminando le cause sociali dell’infelicità. Il senso
politico, storico, della resurrezione è nell’indicazione
che spreca la vita chi si ostina a costruire la
convivenza dando morte e seguendo logiche di
mortificazione. Se la morte è stata vinta, è vinta, allora
è stupido e anti-reale riprodurla e imitarla. È ipocrita
interrogarsi sulla fede o sulla credibilità della
resurrezione mentre intanto produciamo morte e
mortificazione. La speranza onesta richiede che
anzitutto interrompiamo ogni complicità con la
morte stessa. 
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Mancini
La fede può sconfiggere
le complicità con la morte

Luoghi giusti, luoghi sbagliati: ecco i due volti di Venezia

LA KERMESSE

Stasera le lectio magistralis
di Vincenzo Paglia e Lucetta Scaraffia

nticipiamo in queste colonne ampi stralci
degli interventi che i filosofi Roberto

Mancini e Umberto Curi proporranno al Festival
Biblico di Vicenza, rispettivamente domani alle 15
al Palazzo delle Opere sociali di piazza Duomo e
domenica alle 15 nel Salone degli Zavatteri della
Basilica Palladiana, in piazza dei Signori. Questa
nona edizione della rassegna vicentina – ma che
coinvolge anche numerose altre sedi, da Verona a
Padova, da Bassano del Grappa a Schio – sarà
aperta questa sera alle ore 21 in cattedrale, dove
si incroceranno le lectio magistralis di Vincenzo
Paglia, presidente del Pontificio ufficio per la
Famiglia, e di Lucetta Scaraffia, storica e
giornalista. Il tema di questa edizione, “«Se
conoscessi il dono di Dio» (Gv 4,10a). Fede e
libertà secondo le Scritture”, intende mettere a
fuoco il rapporto non antagonistico fede-
libertà/libertà-fede e si snoda attraverso due
prospettive principali: una socio-politica, attinente
alla questione della libertà religiosa, e l’altra
esistenziale e antropologica, che va a toccare con
lo sguardo la vita di ognuno. Per informazioni,
www.festivalbiblico.it.

A

Sguardi
e visioni

di Andrea Dall’Asta

Georges Rouault, «Miserere. La Crocifissione» (1948), incisione

«L’augusta famiglia» (1898-1910)

Vicenza Al Festival Biblico, stasera al via, il complesso rapporto tra religione e libertà. 
Due filosofi a confronto sull’eterno combattimento tra la speranza e l’abisso del nulla

«Il senso storico 
della resurrezione 
è che spreca la vita 
chi si ostina 
a costruire 
la convivenza 
seguendo logiche 
di mortificazione»

Roberto Mancini

DI UMBERTO CURI

odeskampf – “combattimento con la morte”.
Così, nella lingua tedesca, è definita l’agonia. Il
riferimento all’etimo greco è trasparente. Di

agón, infatti, si tratta. Di un combattimento – del
combattimento supremo. Non di una semplice “lotta”,
ma di qualcosa per la quale il cum è fondamentale.
Quando, come scrive Luca, raccoltosi in preghiera nel
campo detto Getsemani, Gesù ghenomenos en agonia
(22, 44), ha per lui inizio non una generica “angoscia” (
come suona abitualmente una negligente traduzione
italiana), ma un vero e proprio com-battimento, che
implica dunque il misurarsi con un altro da sé. Anche
nel caso di Cristo sul monte degli Ulivi [...]: la violenza
dello scontro implica che vi sia versamento di sangue.
Come sottolinea Luca, l’evangelista medico, nella fase
più intensa del suo raccoglimento in preghiera,
quando la masnada guidata da Giuda sta per
raggiungerlo per trascinarlo in giudizio, Gesù suda
sangue. Non una piccola perdita, ma «gocce di sangue
che cadevano a terra» (22,44), che inondano e
impregnano il terreno. Lo scenario è dunque quello di

un campo di battaglia [...].
Questo è l’autentico agón nel
quale il Cristo si dibatte al
Getsemani. Con la paura e col
dubbio. E con un ospite
ulteriore, e forse ancor più
inquietante. Il timore, prima, e
poi la sconvolgente certezza, di
dover affrontare questo
passaggio da solo, prima
soltanto abbandonato, e poi
anche rinnegato, da coloro che
avevano fin lì con lui condiviso
peripezie ed esperienze
straordinarie. Per ben tre volte,
nonostante gli ammonimenti e
le suppliche, egli deve esortare i
suoi discepoli più fidati – Pietro,
Giacomo, Giovanni – a vegliare
e a pregare. Per altrettante
volte, ritornato sui suoi passi
per cercare sostegno e
consolazione, li troverà
addormentati, inconsapevoli
della gravità dell’ora che
incombe. (cfr. Mc, 14, 35-42).
Qui l’agón raggiunge il suo
vertice. Al terrore per la
sofferenza fisica che si avvicina,
al tormento del dubbio, si
aggiunge ora il patimento forse
più grande, nella presa di
coscienza di una solitudine

irrimediabile. Gesù dovrà affrontare la sua passione
da solo. Anzi, nella sua essenza più profonda, la sua
passione sarà questa solitudine. Avrà la forma di un
abbandono, culminato con lo straziante grido sulla
croce, quando il terrore dell’abbandono giungerà a
coinvolgere il Padre: «Eli, Eli, lamma sabactani?» (Cfr.
Mt 27,46; Mc 15,34). Impossibile immaginare una
sofferenza più grande. Semplicemente
incommensurabile, questo intreccio di terrore e di
dubbio, di solitudine e di delusione, con ogni altro
patimento meramente fisico. Si coglie qui l’aspetto
forse più caratteristico della passione del Cristo, ciò
che fa di essa un exemplum emblematico per
ciascuno di noi, per il credente come per chi non
abbia la fede. Nulla di veramente importante può
essere conseguito senza dolore. Impresso nella
condizione umana è questo sigillo, già implicito nelle
parole con le quali ad Adamo si ingiunge di lasciare
l’Eden. Ciò che da quel momento in avanti egli potrà
guadagnare, sarà frutto del ponos, di un lavoro che è
sempre accompagnato dalla sofferenza, così come
alla sua compagna Eva sarà consentito di generare la
prole, ma a prezzo di un forte travaglio. La vicenda
che si compie sul Golgota racchiude dunque in sé un
ammaestramento fondamentale, che è anche un
monito tuttora di grande attualità. Come si legge
anche nell’epilogo dell’Edipo re di Sofocle, nessuno di
noi potrà mai dire di aver raggiunto l’ora della morte,
senza aver provato dolore. Ma dovremmo imparare a
capire che questa esperienza – il cui paradigma è
appunto la passione di Cristo – è ciò che conferisce
alla nostra vita il suo più autentico significato. 
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Curi
Nel dolore l’esistenza
si riempie di significato

«La sofferenza
incommensurabile
del Golgota
è il momento
emblematico 
con cui ciascuno
di noi, credente
o no, si misura»

Umberto Curi


